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Massacrata 2 anni fa un'intera comunità andina 

Bombe al napalm 
contro i contadini 

Fosse comuni scoperte in Perù 
Le forti piogge di questi ultimi giorni hanno portato alla luce a Chapi i corpi di tremila 
contadini uccisi dai militari - Lo sterminio per eliminare un capo dei guerriglieri 
LIMA — Una comunità an
dina letteralmente massa
crata dal militari peruvia
ni: oltre tremila corpi but
tati alla men peggio nelle 
fosse, comuni e ricoperti 
con della terra. Un massa
cro compiuto nel 1984 e so
lo adesso scoperto con asso
luta certezza. I contadini di 
alcuni villaggi vicini, in ve
rità, più volte avevano ten
tato di denunciare l'eccidio, 
ma le minacce e la dura re
pressione delle forze milita
ri avevano finora eretto un 
invalicabile muro di silen
zio. Le forti piogge di questi 
ultimi giorni hanno tolto 
molta della terra che copri
va le fosse comuni e i corpi 

delle vittime sono affiorati. 
Questa volta i contadini del 
villaggi vicini — evidente
mente incoraggianti dalle 
dichiarazioni del nuovo 
presidente Alan Garcia, de
ciso a porre fine alla repres
sione del militari — hanno 
presentato una dettagliata 
denuncia alla «fiscalla» del
la nazione. 

Vediamo di raccontare 
questa tremenda vicenda. 
Secondo una prima rico
struzione, nel luglio del 
1984 elicotteri militari han
no bombardato e - mitra
gliato la comunità centrale 
andina di Chapi (Ayacu-
cho) uccidendo oltre tremi
la contadini, tra i quali nu

merosissimi bambini, don
ne e anziani. 

Il bombardamento (com
piuto anche con napalm, 
come dimostra lo stato dei 
cadaveri e del terreno) è 
stato deciso perché i milita
ri avevano avuto notizia 
che nella comunità di Cha
pi sì trovavano alcuni dei 
maggiori esponenti del 
gruppo guerrigliero «Sen
dero luminoso». Anzi, se
condo l'informazione in 
possesso dei militari, na
scosto tra i contadini si tro
vava anche il leader del 
gruppo guerrigliero, l'ex 
professore dell'università 
di Huamanga, Abimael 

Guzman Reynoso. Tanto è 
bastato per far partire l'or
dine per la missione di ster
minio. 

Chapi è del dipartimento 
di Ayacucho, la zona andi
na dove più forte è la pre
senza di «Sendero lumino
so». Una zona posta fin dal 
dicembre dell'82 in un pe
renne stato di emergenza. 
Una situazione drammati
ca per i contadini dei picco
li villaggi andini, stretti In 
una morsa mortale dalle 
azioni della guerriglia e 
dalla brutale repressione 
delle forze militari e di poli
zia raggruppate in un «co
mando congiunto». 

fSfì^^tìr 

LIMA — Migliaia e migliaia di contadini sono stati massacrati 
in questi ultimi anni nei villaggi del centro andino, (nelle foto 
qui accanto) i corpi di 18 giovani uccisi a Huamangilla, nell'84. 
e (in alto) una fossa comune scoperta a Huanta. 

I massacri e le spietate 
repressioni compiuti dal 
governo di Fernando Belaunde 
Terry, vengono ora uno ad 
uno alla luce: è una storia 
allucinante che ricorda 
le atrocità dei nazisti 

Terrore: 
così hanno vissuto per cinque anni 

Accomarca, Pucayacu. Bellavista, Umaro, 
ed ora Chapi. Per i massacri di povera gente 
scoperti negli ultimi tempi nelle Ande peru
viane, molti hanno scomodato il ricordo del 
villaggio vietnamita di My Lai, quando a 
sterminare furono un gruppo di marines 
guidati da un tenente che assomigliava a 
Rambo. Afa peri tremila contadini uccisi dal 
napalm degli elicotteri dell'esercito i parago
ni — a meno dì evocare conflitti mondiali — 
scarseggiano. E il marcio che esce dalla pen
tola, scoperchiata a malincuore dal nuovo 
governo peruviano e dal suo dinamico presi
dente Alan Garcia su cinque anni di orrori, 
rischia di coinvolgere l'intera struttura sta
tale, il fragile equilibrio raggiunto con un 
esercito potente e compatto, fedelissimo a 
parole ai dettami costituzionali, ma pronto a 
rivoltarsi e a mordere se qualcuno gli chiede 
conto delle sue malefatte. 

Se qualcuno, quindi, cerca dì capire, sape
re e ricostruire sul serio quel che e accaduto 
dal 1980 in poi, quando un movimento mar
xista - leninista - maoista denominatosi 
*Sendero luminoso; come dire cammino 
verso la luce, intraprende una lotta armata 
sanguinaria contro il governo di centro pre
sieduto dall'architetto Fernando Belaunde 
Terry, e lo stesso governo decide che la re
pressione vada affidata non solo alla polizia 
ma anche all'esercito. Nella zona comincia
no così ad arrivare i primi reparti al coman
do del generale Noel: cinquemila circa contro 
i più o meno tremila senderisti. Era allora 
ministro delta Guerra il generale LuisCisne-
ros Vizquerra, formatosi in Argentina, ami
cissimo e imitatore di militari come Videla. 

All'inizio dell'82, Cisneros dichiarò che se 
*per catturare dieci guerriglieri ci si trova 
nella necessità dì accettatela morte di cento 
innocenti, pazienza*. E Noel: *Per l'assolvi
mento della nostra missione dobbiamo eli
minare ogni rischio e il giornalismo è un 
ostacolo all'esecuzione delle operazioni. In
somma, non posso correre dietro ad un gior
nalista che magari è un simpatizzante di si
nistra. La vita dei miei uomini è più impor
tante della diffusione delle notizie, special
mente quando c'è deformazione dell'infor
mazione, quando I fatti vengono manipolati 
secondo ideologie estranee, dimenticando 
Dio, patria e bandiera*. 

Rilette oggi queste dichiarazioni spiegano 
bene come le forze armate abbiano per anni 
agito nella più totale impunità nella cosid
detta »zona di emergenza; sequestrando, 
torturando, uccidendo almeno diecimila per
sone, distruggendo interi villaggi, seminan
do terrore quotidiano tra la popolazione, me
no di mezzo milione di contadini poverissi
mi, che parlano solo il 'quechua*. l'antico 
idioma inca. 

Tremila metri, cuore della civiltà andina, 
prima di allora Ayacucho era una meta del 
circuito turistico peruviano. Oggi in quelle 
valli tra l'altopiano, dove prima degli Inca 
c'erano le antiche comunità Wari, dove l'e
sercito del generale Sucre sconfisse l'esercito 
dell'Impero spagnolo e cominciò l'indipen
denza delle colonie latino-americane, c'è una 
regione devastata, spogliata della sua storia, 
trasformata in un cimitero. I senderisti sì 
sono serviti dei poverissimi con tadini per so
pravvivere, portando loro via i vìveri, reclu

tando nuovi combattenti, uccidendo alla cic
ca. I militari hanno risposto con la tattica di 
iportar via l'acqua al pesci*. 
• Non tutti i componenti delle antiche co
munità agricole si sono trincerati nel silen
zio. L'Anfasep, associazione del familiari dei 
desaparecidos, ha ad Ayacucho una sede che 
ha cercato di lottare contro il terrore. Sono 
così arrivate le prime testimonianze. Il go
verno di Garcia, Insediato nel luglio scorso, 
ha fatto, sia pure timidamente, la sua parte. 
'La barbarie non si combatte con la barba
rie*. ha detto il trentacinquenne leader del
l'Apra parlando alle Nazioni Unite. E ha dato 
11 via ad una commissione parlamentare 
d'inchiesta che in pochi mesi ha scoperto co
se abbastanza precise da far destituire due 
generali dell'esercito. 

Dall'annuario degli orrori scoperti prima 
di questo di Chapi si può utilmente estrapo
lare qualche esempio. Uno è recente, il 14 
agosto dell'85: Accomarca, sessantanove uc
cisi da una pattuglia guidata dal sottotenen
te Telmo Hurtado. Le donne violentate pri
ma di essere uccise, ì bambini fatti in pezzi 
dalle raffiche di mitra, bombe a mano per 
sfigurare i cadaveri, fuoco per incendiare il 
tutto, infine un banchetto improvvisato uc
cidendo e cuocendo un animale e godendosi 
il pasto davanti allo spettacolo del massacro. 

Il secondo esempio è legato ad un fatto di 
cronaca che nell'83 occupò le prime pagine 
un po' ovunque: Uchuraccay, gennaio "83. 
quando otto giornalisti che avevano deciso di 
vederci chiaro ed erano partiti per la zona di 
emergenza, furono trovati massacrati e se
polti. Una commissione d'inchiesta, presie

duta nientemeno che dallo scrittore Mario 
Vargas Llosa, assolse completamente i mili
tari da qualsiasi responsabilità e sentenziò 
che ad uccidere erano stati proprio i contadi
ni, avendo scambiato i giornalisti per guerri
glieri di 'Sendero*. 

Oggi Vargas Llosa parla di 'preoccupazio
ne per eventuali errori di valutazione». Ma di 
eventuale c'è ben poco, perché le recenti te
stimonianze hanno dimostrato che gli otto 
furono spiati, le loro teleforate intercettate, 
la loro destinazione — Huaychao, dove quin
dici ragazzi tra i tredici e I sedici anni, sem
plicemente per il sospetto di simpatizzare per 
la guerriglia erano stati massacrati da mem
bri della comunità Iquìcha assoldati dall'an-
tiguerriglia — ritenuta proibita, da evitare 
ad ogni costo. Parola del generale Noel in 
persona, che ordinò l'avvelenamento, lo sfi
guramene e la sepoltura dei cadaveri: nudi 
perché fosse più rapida la decomposizione. 
Così fu compiuta quella che Alfonso Barran-
tes, sindaco di Lima e leader della Sinistra 
unita, chiama *una delle più grandi barbarie 
nella storia del Perù*. 

Non sono che due frammenti di un quadro 
che oggi la scoperta dei tremila morti di Cha
pi contribuisce a completare. Quale possa es
sere ora la risposta di Alan Garcia e del suo 
governo è diffìcile da ipotizzare. Le promesse 
di giustizia sono sicuramente sincere ma un 
giudizio come quello che l'Argentina ha fatto 
ai suoi capi militari è impensabile. La minac
cia di *Sendero luminoso» è reale e i militari 
la agitano motto bene. 

Maria Giovanna Maglie 

Giovanni Paolo II a Calcutta 

Suor Maria Teresa 
guida il papa 

tra i suoi malati 
La visita ai quartieri poveri di una città che vive gravissime con
traddizioni - Incontro col mondo accademico e i leader religiosi 

Dal nostro inviato 
CALCUTTA — In questa 
città brulicante di gente 
per le strade senza un lavo
ro e dove la casa di suor 
Maria Teresa simboleggia 
la disperazione di chi non 
ha un posto per morire ed 
il dovere della solidarietà, 
Giovanni Paolo II ha ri
vendicato ieri il diritto di 
ogni uomo ad avere una 
occupazione sicura ed una 
assistenza dignitosa. In 
questa città, considerata la 
capitale culturale dell'In
dia (basti ricordare poeti e 
pensatori come Tagore, 

landa di rose che avevano 
dato a lui in segno di ospi
talità e di rispetto. En
trambi sono scesi dalla 
macchina e sono entrati 
nella casa che accoglie i 
moribondi e insieme han
no pregato. Nessun foto
grafo e giornalista è stato 
ammesso alla visita. Ma 
essendo entrato qualche 
tempo prima posso rac
contare che si tratta di due 
stanzoni, divisi l'uno dal
l'altro da una scala, dove 
ieri erano ricoverate 130 
persone, uomini e donne, 
in fin di vita. Il giorno prl-

no a pochi anni fa, senza 
speranza. A tale proposito 
va citato uno studio con
dotto dai gesuiti indiani 
secondo il quale 1 due ulti
mi piani quinquennali (il 
quinto: 1974-1979; il sesto: 
1980-1985) hanno dato ri
sultati importanti, soprat
tutto con la irivoluzione 
verde» per modernizzare 
l'agricoltura, facendo di
ventare l'India un paese 
autosufficiente sul piano 
alimentare, ma le classi 
ricche dispongono ancora 
di strumenti (funzionari 
governativi incaricati di 

CALCUTTA — L'incontro tra Giovanni Paolo II e suor Maria Teresa 

Ramakrishna, Aurobindo, 
il cinema bengalese), dove 
sono evidenti i contrasti 
tra i palazzi vittoriani della 
dominazione inglese e le 
mefitiche capanne di can
ne, il papa ha invitato ieri 
tutte le forze religiose e 
culturali a dare «una rispo
sta alla sfida dello sviluppo 
e dell'assistenza». L'Incon
tro tra 11 papa ed l massimi 
esponenti delle diverse re
ligioni e del mondo acca
demico si è svolto nel «St 
Xavier's college*. 

Ma il momento più toc
cata della giornata è avve
nuto quando il papa, dopo 
aver percorso le strade dei 
quartieri più poveri della 
città gremita di gente, di 
giovani curiosi di vedere 
questo capo religioso ve
nuto da Roma, ha abbrac
ciato suor Maria Teresa 
proprio davanti alla sua 
comunità ricavata in alcu
ni locali del tempio della 
dea Kalì. Il papa ha fatto 
salire sulla «papamobile» 
suor Maria Teresa, l'ha ba
ciata sulla fronte e poi le 
ha messo al collo la ghir-

ma dell'arrivo del papa si 
erano registrati tre morti 
ma è possibile — ci ha det
to la stessa suor Maria Te* 
resa — che la notte che vie
ne ne morirà qualche altro. 
L'ambiente è scarno e puli
to, ma l'impressione di 
quei corpi straziati dal ma
le su quel letti bianchi ed i 
loro appena percettibili la
menti è indescrivibile. «Si 
continuano a sperperare 
risorse per fabbricare ter* 
rificanti armi di morte e di 
distruzione» — ha com
mentato il papa, che ha ag
giunto: «Non è possibile 
che a causa di discrimina
zioni religiose, di casta, di 
comunità o di lingue, la di
soccupazione e la sottoc
cupazione continuano a 
creare frustazione e a dare 
un senso di inutilità a tan
te persone, creando disagi 
inenarrabili e angosce alle 
famiglie». 

Il papa non ha mancato 
di dare, tuttavia, atto a 
quanto si sta facendo in 
India per dare una pro
spettiva positiva ad una si
tuazione che sembrava, fi-

applicare il piano, ecc.) per 
opporsi alle riforme. 

Henry Volken, che dirige 
il gruppo di studio 
dell'«lndian social institu-
te» che ha realizzato la ri* 
cerca, ha dichiarato che 
proprio nel Bengala india
no, il. partito comunista 
marxista dell'India che 
nello Stato (capitale Cal
cutta) é al potere dal 1977, 
è riuscito ad introdurre 
con «una linea democrati
ca e non più tendente ad 
instaurare un potere asso
luto» neccamlsmi nuovi a 
favore dei contadini pove
ri. Prima i lavoratori a 
giornata (l «bargadars» in 
lingua - bengalese) erano 
solo 600.000. Da quando gli 
imprenditori, i proprietari 
di terra sono obbligati a re
gistrare la manodopera so
no divenuti un milione. È 
solo un esempio per dimo
strare come la via delle ri
forme passa attraverso l'e
liminazione delle caste per 
la quale anche 11 papa ieri 
si è pronunciato. 

Alceste Santini 

Decine di dirigenti sostituiti nella Repubblica sovietica dell'Asia centrale 

U bisturi di Gorbaciov in Uzbekistan 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Nuovo, durissi
mo colpo moralizzatore di 
Gorbaciov dopo la conclu
sione della Conferenza del 
partito di Mosca e mentre si 
attende la conclusione della 
campagna dei precongressi 

geriferici con le due repub-
liche dell'Ucraina e del Ka

zakistan, anch'esse investi
te da potenti ondate di sosti
tuzioni di quadri. Domenica 
la «Pravda» ha pubblicato, 
sotto il titolo •Necessità di 
cambiamento», un resoconto 
del XXI congresso dell'U
zbekistan che e piuttosto as
similabile ad una violenta 
requisitoria postuma nei 
confronti dell'ex primo se
gretario del partito di quella 
Repubblica, il defunto Scia-
rat Rascidov. 

Le accuse sono di estrema 
gravità, formulate con una 
terminologia dal tutto ecce
zionale che rivela 11 livello di 
deterioramento verificatosi 
nella vita della Repubblica 
uzbeka nel corso degli anni 

in cui Rascidov — che fu 
membro supplente del Poli-
tburò del Pcus dal 1966 alla 
sua morte, avvenuta il 31 ot
tobre 1983 — ne fu il massi
mo responsabile. •Fenomeni 
negativi che hanno assunto 
un carattere estremamente 
pericoloso*, scrive l'organo 
del Pcus, «rivoltanti violazio
ni delle norme e della morale 
del partito», promozione di 
quadri «non sulla base di 
qualità politiche, operative, 
morali bensì secondo il gra
do di parentela». Fino al 
punto che lo stesso Rascidov 
viene definito «protettore di 
uomini disonesti, inclini al
l'illegalità, alcuni dei quali si 
sono poi rivelati grandi de
linquenti di Stato». Tra que
sti viene incluso l'ex primo 
segretario della regione di 
Bukhara, Kharimov, e l'ex 
ministro degli Interni uzbe
ko. Jakhlaev. 

La ripulitura dei partito 
uzbeko e stata condotta que
sta volta in termini radicali. 
Dieci dei tredici primi segre

tari regionali sono stati so
stituiti. Oltre trecento fun
zionari del comitato di parti
to sono stati anch'essi allon
tanati dagli incarichi, oltre 
duecento deputati dei soviet 
locali sono stati sostituiti e 
•molti di essi sono ora sotto
posti all'azione penale». In 
realtà l'Uzbekistan è nel mi
rino delle inchieste dal cen
tro dal momento della morte 
di Breznev. Dello stesso Ra
scidov circolarono voci di 
suicidio quando venne dato 
l'annuncio della morte «pre
matura». meno di un anno 
dopo l'elezione di Yuri An-
dropov alla massima carica 
del partito. Le accuse, circo
lanti sottoforma di voci, già 
allora erano di falsificazione 
dei raccolti del cotone. Ma 
ora le proporzioni della cor
ruzione e di vere e proprie or
ganizzazioni criminali si so
no fatte più circostanziate. 
Nel corso del 1984 una prima 
ondata di sostituzione di di
rigenti attirò l'attenzione. 
Ma si trattava soltanto delle 

avvisaglie, mentre le locali 
organizzazioni del partito 
opponevano una resistenza 
evidentemente molto acca
nita ad accertamenti in pro
fondità sulle illegalità e le 
violazioni commesse. 

Lo prova il cenno esplicito 
della «Pravda» che riporta il 
«ringraziamento» dei delega
ti al congresso per il «grande 
aiuto portato a! partito della 
Repubblica dal Comitato 
centrale del Pcus, il quale ha 
inviato in Uzbekistan quadri 
sperimentati e qualificati». 
Solo nel locale plenum del 
giugno 1964, grazie — come 
precisa la «Pravda» — «all'in
tervento dall'esterno e al 
grande aiuto del Ce del 
Pcus», il partito uzbeko fu in 
grado di trovare «il coraggio 
e la forza, che prima erano 
mancati, per rivelare la si
tuazione esistente». Primo 
segretario del partito è stato 
eletto di nuovo Inamzhon 
Uzmankhodzhaev che su
bentrò a Rascidov dopo la 
misteriosa morte di quest'ul

timo. E tuttavia la «Pravda» 
gli dedica solo poche righe 
per fargli «ammettere» che 
«egli stesso e numerosi altri 
dirigenti responsabili non 
furono in grado di pronun
ciarsi contro le pratiche de
generate di Rascidov e, tal
volta, gli si sottomisero». 

Un pessimo viatico per il 
futuro che induce a ritenere, 
nello stesso tempo, che altre 
ondate di ripulitura del par
tito sono da mettere nel con
to e che numerosi, tra i qua
dri che sono rimasti a galla 
per il momento, devono la 
toro sorte solo alla mancan
za di rincalzi adeguati. Così 
sono stati tolti gli ultimi or
pelli perfino dalla pietra 
tombale di Rascidov. Il ne
crologio sulla «Pravda», fir
mato da tutti i massimi diri
genti del partito, parlava an
cora di lui come di un «emi
nente esponente del Partito 
comunista e dello Stato so
vietico», che in tutti i posti 
ricoperti «ha manifestato 
una dedizione illimitata alla 

causa del comunismo», mo
strando «senso del nuovo, ca
pacità di risolvere in modo 
creativo i problemi della vita 
del partito e dello Stato». Ma 
al suo funerale, qualche 
giorno dopo — quando forse 
qualcuno aveva già comin
ciato a vuotare H sacco — 
nessuno dei dirigenti mosco
viti senti il bisogno di parte
cipare. 

Dopo Mosca, l'Uzbekistan 
sembra confermare che Gor
baciov continua a tagliare 
con colpi di spada laddove 
non riesce a sciogliere le in
tricate matasse che ha eredi
tato. E tutto lascia ritenere 
che le due difficili operazioni 
che ancora restano, quelle 
del Kazakstan e dell'Ucrai
na, saranno effettuate con 
gli stessi metodi. Entrambe 
le Repubbliche hanno già 
avuto una preparazione con
gressuale molto movimenta
ta e 1 rispettivi congressi sa
ranno aperti — è già stato 
reso noto dai locali organi di 
stampa — rispettivamente 
da Kunaev e Scerbitzkii. en

trambi membri del Pofltbu-
rò del Pcus, entrambi entrati 
nel più alto organismo poli
tico del Paese nell'aprile 1971 
(insieme a Viktor Griscin, 
l'ex primo segretario della 
capitale, recentemente pen
sionato), entrambi ultraset
tantenni. Non ci sarebbe 
quindi da stupirsi se il ple
num del Comitato Centrale 
del Pcus — che si attende per 
la metà del mese, a poco più 
di dieci giorni dall'apertura 
del XXVII Congresso — re
gistrasse una intera serie di 
nuovi mutamenti ai massi
mi vertici pansovietici del 
partito. 

Nel frattempo si conferma 
anche la particolare atten
zione che Gorbaciov conti
nua a dedicare ai problemi 
dell'informazione e dei mass 
media. Insistenti voci a Mo
sca parlano della prossima 
sostituzione dei direttori di 
alcune delle riviste più note 
della capitale. Il direttore del 
mensile Moskva, Mikhail 
Alekseev, non è stato eletto 
tra i delegati al XXVII Con
gresso. La stessa sorte è toc
cata all'anziano Sofronov, 
direttore della conservatrice 
rivista Ogonlok, al direttore 
di SovielsklJ Sojuz, Griba-
clov, al noto direttore della 
ancor più nota Llteraturnaj» 
Gazeta, Aleksandr Clako-
vsklj. 

Ghittetto Chitsa 

Intervista allo «Speciale Tg 1» 

Pajetta in tv sugli 
incontri con il Pcus 

ROMA — Quale giudizio dà la delegazione del Pei sugli in
contri di Mosca, quali impressioni ha riportato sulle scelte 
del nuovo leader sovietico Gorbaciov? A questi interrogativi 
ha risposto ieri Gian Carlo Pajetta allo «Speciale Tgl», la 
trasmissione condotta da Alberto La Volpe. 

•Ciò che mi ha colpito di più — ha detto fra l'altro Pajetta 
— è stato che noi non ci siamo sentiti dire mai: "Questo 
problema è stato risolto". Non ci siamo sentiti dire per nessu
na questione: "Non c'è ancora da riflettere, non c'è ancora da 
andare avanti"». Nel passato capitava che le conversazioni 
fossero «intramezzate dall'apertura di una cartella dalla qua
le venivano tirati fuori ritagli dell'Unità* per osservare che 
non si era capito™ 

Stavolta questo atteggiamento non ha «trovato posto nel
l'atmosfera» dei colloqui. 

Quando Gorbaciov ha parlato dei propositi del Pcus sono 
ritornate spesso parole come «ripresa», «nuova dinamica* 
•svolta» e «necessità di un'autentica democrazia». Si vedrà nel 
futuro cosa succederà ma «queste intenzioni hanno già un 
loro valore». -

La «svolta» di Gorbaciov potrà cambiare «l'atteggiamento 
di alcuni gruppi all'interno del Pei verso l"Urss»? A questa 
domanda Pajetta ha risposto osservando che «la grande mag
gioranza del nostro partito» riteneva necessario un cambia
mento e quindi è «confortato» dalle novità. Se Gorbaciov so
stiene che neU'Urss ci sono quelli «rimasti Indietro coi tempi», 
•non vedo — così ha detto Pajetta — perché noi dovremmo 
negare che possono esserci anche nel nostro partito*. 
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